Biografia di Primo Levi
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Nel 1934 si iscrive al liceo classico Massimo d'Azeglio di Torino, noto per avere ospitato docenti illustri e oppositori del fascismo. 
Nel 1937 si diploma e si iscrive ad un corso di laurea in Chimica all’Università di Torino.
Nel 1938, con l'instaurazione delle leggi razziali che discriminano gli ebrei cui viene vietato l'accesso alla scuola pubblica, Levi è in regola con gli esami ma ha difficoltà a trovare un relatore per la sua tesi; si laurea comunque nel 1941 a pieni voti e con lode, con una tesi in fisica. Il diploma di laurea riporta la precisazione «di razza ebraica».
Le leggi razziali del regime fascista lo costringono di fatto, in quanto ebreo, a lavori saltuari. La sua breve esperienza in un nucleo partigiano locale si conclude con l'arresto a Brusson, nel 1943, e la detenzione al campo di raccolta di Fossoli. Nel febbraio del 1944 viene deportato ad Auschwitz dai tedeschi.
Viene liberato il 27 gennaio 1945, anche se il suo rimpatrio avverrà solo nell'ottobre successivo.

Dalla sua esperienza nel lager nazista nascono "Se questo è un uomo", il racconto della sua prigionia, tradotto in numerose lingue tedesco incluso, e, decenni più tardi, "I sommersi e i salvati", testo in cui Levi cerca di analizzare con distacco la sua esperienza.

Dai ricordi del suo viaggio di ritorno in Italia nasce "La tregua", diario di un viaggio dagli accenti picareschi attraverso la devastata Europa post-bellica. Tornato finalmente a casa, a Torino, sente il dovere di raccontare, di descrivere l'indescrivibile e di indurre tutti a interrogare la propria coscienza.

Affronta anche la storia degli ebrei del centroeuropa nel romanzo "Se non ora, quando?".

Un esempio abbastanza rappresentativo dei temi della sua opera è la raccolta di racconti "Il sistema periodico", in cui episodi biografici e racconti di fantasia vengono associati ciascuno ad un elemento chimico.

L'11 aprile del 1987 Primo Levi muore, forse suicida, gettandosi o cadendo dalle scale della sua casa di Torino. Dirà di lui Claudio Toscani: «L'ultimo appello di Primo Levi non dice "non dimenticatemi", bensì "non dimenticate"».

